Ben 82 artisti veneziani, tral 
cui qualche celebrato maestro, 
espongono in una collettiva or- 
dinata dall’Ucai nell'ex Chiesa 
di San Vidal, Il panorama è 
vos tutto procolenna, e ine 

cora una vo; il problema 
dell’utilità effettiva di tali mo- 
stre-salon, allestite senza un 
criterio unitario, senza un filo 
conduttore, senza un vero sco- 
po di informazione culturale 
che non sia pt di una rap- 

più vasta pos-| 


volta gruppi di‘ i che ab- 
biano qualcosa ‘in’ comune, al 
‘fine di illustrare con opportu- 
ni confronti le varie tendenze 


in una serie di articolate ras- 
segne. L’Ucai, pensiamo, a- 
vrebbe la possibilità di far 
questo, non essendo legata, co-| 
me altre gallerie, a bassi cri-| 
teri mercantili. Nè si compren. | 
de il significato dei premi as-| 
segnati, quando essi, per e-| 
splicita ammissione della giu- 
ria, sono andati non tanto al. 
ile opere migliori, quanto ad) 
|alcuni artisti per i loro meriti 
«di dedizione, di passione e 
spesso di sacrificio ». E’ chia- 
ro che un tale metro di giu- 
dizio dà adito a più di qual. 
che perplessità; e ciò non do- 
vrebbe essere in una rassegna 
come questa. Comunque, non 
si può non apprezzare lo sfor- 
zo degli organizzatori di per se 
stesso, compiuto al di fuori di| 
ogni prospettiva di lucro ( ciò| 
è tanto più meritorio al tem- 
po d’oggi). In quanto ai sin- # 

goli pezzi esposti, ci sembra| 37 

che molti di essi non siano se- 0, 
riamente significativi delle qua-| # 

lità degli autori, fors’anche per 
la necessità da parte di questi| 


h9 


“.. di scegliere una sola opera; el pi 
«4 gli artisti, si sa, mancano spes. | Pa 
L°' so di autonomia critica verso| ri 

se stessi. Ben rappresentati so- ria 
no Boscolo, la Carli, la Del PE e 


Grandis, Dinon, Orler. Pac-| 
chietto, Pregnolato, Paolo Scar-| 
pa, Seibezzi e qualche altro. 
Ma in definitiva, ripetiamo, la 
rassegna appare frammentaria | 
e poco convincente: solo una| Li 
occasione -per una parata di] P 

nomi in gran parte largamen-| 
te noti. | 


9) TETTO no, Usa 


AVERIGALIDETI VITALI BAVITE RI TRIRBARRaRaRaRERRTAnte ADEDIUINTATTTITATINITANIVRBRARVIBavArataRiIrtbRBentAntta 


ooninatinnniinnnnntosiasnrnieno finti iii reni ttit* 


! UNA INTERESSANTE RASSEGNA D'ARTE A VENEZIA 


TERESSANTE RASSEGNA D'ARTE £ 
La «centesima? dell UCAI 
nella calleria di San Vidal 


la sua brevità, la mostra è la conferma di 


Chiara e linda, serena e attenta pur nel 
diversi anni si viene svolgendo sulla laguna 


una silenziosa attività di lavoro che in 


ae abilità di descrizione. Molto | tre saggi eccellenti; buone nel- 


nuove possibilità. In qualche ì 
luministico , anche 


Non occorre ripetere qui; o 
(come nel catalogo) il perché| fresco e di buon colore il «boz- parte confuso Romagna € in-| l'intreccio > 
di questa « centesima mostra »|zetto» di Marco Novati, piut-|vece interessante la semplifi- le «barche e lampare» di 

cazione tonale, a larghe mac- Pacchietto; curiosi i disegni 


tosto convenzionale il brano di 1 î È 
di Pavanati, specie la « testa » 


che V’UCAI di Venezia ha al- 

lestito con intelligente ordina-|Neno Mori. Più ricco e sciolto |chie, di Sergi, anche nella non 

mento a San Vidal. rei due piani schermati dal|chiara descrizione. Ben co-|meno legata ad alcune sue for- 

La Mostra raccoglie, accan- traliccio della vite nera il pae- struito di rapporti e di spazi, | mè di. scultura, Di Schultz 
di tonalità contrastanti su pia-|non ci convince il. disegno 


saggio di Dalla Zorza; ben 
disteso e solido quello di Bu- 
tera. IL Valenzin ci pare que 
sta volta un po’ troppo impre- 


«automatico » e crediamo me- 
glio ai. suo intreccio astratto 
figurativo con le maglie delie 
case che imprisionano gli uo- 


ni nerì fermi contro masse di 
colori in movimento, la « com- 
posizione » di Zotti. 


to ai maestri veneziani, che 
hanno voluto accettare l’invi- 
to della sezione — ci sono Ca- 
\dorin, Carena, Cesetti, Guidi 


o nuovi 


e Saetti, con un’opera che|cisato e sfatto Ospiti quasi del tutt se $ 1 
ne puntualizza gle caratteristi-| Involuto è poi il gruppetto di |a Venezia Borella di Genova, | Mini. aerto. mo che i «dise 
con una Vivace, illuminata |3 i Strazzabosco  (Pado- 

4) non dicano bene tutte le 


trati di Bortoluzzi e_ © mplica- 
to, pesante (e letter jo) an- 
che il soggetto di figur i Cu- 
«ih. Piuttosto comune f}j 

saggio di Galletti; ri 


che formali più recenti (anche 
se non sempre eccezionale e 
questo ci dispiace) anche 
quelle del pittore Primo Conti 
di Firenze, con un interno di 


« siderurgia» ormai 
ricco ma freddo il yj 
mo; aspri- 


(sue qualità, così come spera- 
vamo da Vecchiatti (Modena) 
qualche litografia più pene- 


trante, che non questi « mo- 


“ 


«macelleria » di buona into-| modulato con molta "gle dio À 4 
il nazione, specialmente nel fon-|ne quello di Gigi .|gi-tMon colore la « pioggia » notipi» colorati, vivaci ma di- 
‘li Fulvio Pendini di Padova, scontinui e troppo decorativi. 


« de | 


Duro lo smalto della casg 


do come smaltato di forte e li- - 
allora 


bero disegno e del pittore Pip- molto attento nella intonazio 


ne, ben contemperato nella ri- 


sa di Potenza. Re 


po Rizzo, palermitano. Ales-|solitaria la fapsifa della Pa- 

sandro Pemi ha invece voluto| dna, di jpetsiva intensità ne: cerca di una nuova materia, |' 

ricordare un cinquantennio di|ja ‘antffia dei colori bassi, sui suggestivo anche nell’ampiez-|, 
il quadro di Piattella di) 


za, 
Pesaro «il sole sotto il mare ». 
Non molte ma del tutto de- 
gne della rassegna le opere |j 
di scultura. E mettiamo prima| 
ia « Madonna col Bambino » di 
Angelo Maine .di Genova, di 
bella costruzione, di ricca for- 
za plastica, di vigoroso espres- 
siorismo e di intensa interio- 
rità; le sta ben vicino il grup- 
po di bronzo di Rebecchi (Man- 
tova) tutto mosso nel basso- 
rilievo, di un disegno vcompo- 
sitivo ben sciolto nell’intrec- 
Non ultimo affatto il quadro|cio delle numerose. figure, di 
di Guido Carrer. \scabra descrizione ma di dol- 
E poi il gruppo dei più gio-|©€ comunicatività sentimenta- 
vani. Si staglia netta e gran-|!e. Ornamentale il rame di Se- 
diosa la « finestra » di Ernani bastio di Milano, ma di or- 
Costantini. Luminoso e bene dinato equilibrio, cui però 
modulato è anche il paesag- è necessaria una illuminazione 
gio di Balest, sebbene meno]|IN trasparenza per goderne l’ef- 
libero. Cupo e pesante invece | etto. Decorativa la statuetta 
il cerro di Barbaro; più mos- gel triestino Ugo Carà, più in- 

\teressante nella semplificazio- 


yfali risaltano di più il pal 
lore del volto e i grandi occhi 
esterrefatti. Dix n rigore mol. 
to preciso e di una vibrazione 
sottilissima e morbida nelio 
scavo bianco del grafito, sul 
tono marron del fondo, l’ « M. 
7» di De Luigi che continua 
il suo «spazialismo » sempre 
venato di sensualità classici- 
stica. Ampio e arioso il pae- 
saggio di Celeghin di sciolta 
scrittura e di colore vibrante. 
Coraggioso l’esperimento po 
limaterico di Scarpa Croce. 


llaitività artistica ininterrotta e 
appassionata, inviando G 
tratto (favrettiano 
titolo) dipinto a 17 anni, che 
ne mostra la raturale dispo- 
‘lsizione alla pittura e la gran- 


ni di Basaglia, che deve pur 
sentire ‘il pericolo di un rac- 
conto così facile, Ben compo- 
sto nella sua circolarità, e di 


so invece il gruppo di bambi: | 


ne e nel movimento «la spo- 
sa» di Ciminaghi di Milano; 
un no’ comune il S. France- 
sco di Mandelli di Padova. 


Il nostro Romanelli ha man- | 
dato il gesso dei « pastorelli | 
di Fatima» che sono nel mo- 
»rumento davanti la Chiesa di 
Gesù Lavoratore a Marghera: 
anche tolti dalla loro posizio- 
ne e funzione conservano tut- 
ta la loro dolcezza 
'Tra gli incisori e i disegna 
tori stanno Abis, che accanto 
alle « pinete» ha un’altra in- 
teressantissima incisione di vi 
vace disegno; Barbisan perfet- 
to nel descrivere minuziosa | 
mente giochi di luce ed ombra 
sotto orti frondosi: bellissima 
di misura, di segno, di rappot- 
tr l’unica incisione di Bian- 
chi Barrivera (Roma) che 
giunge a una morbidità natu- 
rale estremamente sensibile; i 
«paesaggi lagunari » di Dinon 
ci danno delle visioni di rara 
semplicità ed egli sa cavare 
dal bianco un valore pittorico 
di grande forza ed efficacia; 
l'intreccio spinato di Magno- 
lato tra squarci di triangoli il- 
luminati è ormai noto e carat- 
teristico ed egli ce ne dà qui 


leggere trasparenze, il «pae- 
saggio a marzo” della Bian- 
chi, Netto e forte il brano di 
Boldrin, mentre Borsato ri- 
schia col suo raffinato deco- 
rativismo, Bene lavorato il 
brano della Carli, mentre ci 
pare affrettato il paesaggio 
della De Gran( Ricca, ma 
ancora istintiva la natura mor- 
ta: di Domestici: ci pare di- 
sperso anche l’interno di Gian- 
quinto ‘e di colore un po’ pe- 
sente. Così resiste meno. il 
Licata ‘che scopre questa vol. 
ta, per un. colore decorati- 
vo, la. sua formula. Luca- 
tello ha ‘impegnato la sua 
curiosa materia colata anche 
nella ‘natura morta e ne ri- 
ceva un brano piuttosto. ro- 
busto. Sempre vivace @ ricco 
Orler con una ridente archi- 
tettura di tetti veneziani, sot- 
to un cielo di un azzurro in- 
fantile purissimo. Rampin, 
sempre deciso nel suo assolu- 
tismo \svaziale, inventa sul 
bianco una massa tonda, aper- 
ta e mossa che dà al quadro 


ALLA SAN VIDAL 


Tre artisti hanno esposto 
alla San Vidal: Rino Gugliel- 
mo; un onesto. acquarellista 
di scuola tradizionale; Gior- 
gio Rallo, che ha presenta- 
to alcune fini linoleumgrafie 
dove il rapporto dei chiari e 
scuri è ben sentito e reso; 


| Angelica Tonizzo, ‘al cui im- 


pegno espressivo . non corri- 
sponde ancora una ‘adeguata 
capacità espressiva. Ieri si è 
aperta la mostra del padova- 
no Ivan Babitcheff: una buo- 
na mostra di cui parleremo 


in seguito. 
P. R. 


